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Numerose reazioni alle recenti vicende regionali 
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Il PCI: «Non partecipiamo 
a riunioni della maggioranza 
Dichiarazioni del compagno Sassolino, del socialista Caldoro, del socialdemocratico Ingala e del re
pubblicano Del Vecchio - Critiche alle mancate dimissioni della giunta - Chiare le responsabilità DC 

Quanto accaduto alla Regio
ne. e di cui riferiamo ampia
mente in altra parte d°l gior
nale, non poteva mancare di 
suscitare reazioni da parte del 
mondo politico e di aprire 
il campo alle più varie ipo
tesi sul futuro. 

E' certo che alla Regione si 
è chiusa una fase politica, 
e ora si dovrà vedere quale 
sarà quella successiva. Il 
compagno Antonio Bassolino, 
segretario regionale del PCI, 
in una intervista che appa
rirà stamane sul Manifesto, 
afferma infatti, che «si è 
chiusa una fase della politi
ca delle larghe intese, la fa
se contrassegnata da una 
maggioranza che vedeva 
quattro partiti in giunta e il 
PCI fuori. La politica delle 
intese non poteva é non può 
clic avere un forte dinami
smo interno. L'intesa di per 
se è un fatto di transizione ». 

Su una eventuale richiesta 
del PCI per l'ingresso in giun
ta Bassolino puntualizza che 
«è presto dirlo, ufficialmen
te non c'è ancora crisi. Se 
la DC convoca una riunione 
dei partiti della maggioran
za noi non ci andremo per
chè abbiamo già detto in con
siglio regionale che non esiste 
più la maggioranza. Se la riu
nione dovesse svolgersi tra 
tutti i partiti democratici al
lora diremmo di si ». 

Anche le forze intermedie 
come il PRI e il PSDI — 
sono scese in campo e in par
ticolare il capogruppo social
democratico. Alessandro Inga
la, ci ha dichiarato di essere 
rimasto sorpreso dalla man
cata formalizzazione delle di
missioni della giunta: «Dopo 
che una forza politica — ci ha 
detto — come quella comu
nista che tanta parte costi
tuiva della maggioranza an
nuncia di non farne più par
te. l'esecutivo avrebbe dovuto 
sentire il dovere di dimetter

si perchè si reggeva anche sul 
voto favorevole del PCI. Cre
do inoltre che in questo mo
do si favorirebbe anche quel
la verifica che noi da tem
po sollecitiamo e abbbiamo an
che recentemente richiesto 
con il documento unitario del 
comitato esecutivo regio
nale ». 

Dal canto suo l'assessore 
al bilancio e alla program
mazione, il repubblicano Ma
rio Del Vecchio, ha dichia
rato che € la conclusione del
l'ultima seduta del consiglio 
regionale ha ancora una volta 
evidenziato la preoccupazio
ne dei repubblicani circa il 
mancate coordinamento tra le 
forze politiche della maggio

ranza e le valutazioni contra
stanti sui problemi principali 
che investono l'attività pro-
grammatoria e l'azione della 
Regione ». 

Secondo l'esponente repub
blicano l'andamento delle ul
time sedute del consiglio re
gionale ha evidenziato che 
« la crisi è più della mag
gioranza che della giunta » e 
che « la responsabilità non 
può certo ricadere sui repub
blicani che, pur prevedendo
la, hanno tentato di evitarla ». 

I repubblicani hanno con
vocato. per iniziativa del se
gretario regionale La Mura 
la direzione regionale del par
tito che si riunirà subito do
po il Capodanno. 

L'esecutivo regionale socia
lista si è. invece riunito nel 
i/mieriggio di ieri e al mo
mento in cui scriviamo i suoi 
lavori non si sono ancora con
clusi e non sappiamo quindi 
quale orientamento sia emer
so nei confronti della situa
zione determinatasi alla Re
gione con le dimissioni del
l'assessore alla sanità, Silvio 
Pavia. E' da registrare una 
dichiarazione del deputato An
tonio Caldoro il quale dà per 
scontate anche le dimissio
ni degli altri due assessori 
socialisti, Francesco Porcelli 
e Carmelo Conte, e giudica 
positiva l'attuale fase politi
ca che si è aperta. Natural
mente se ciò significherà un 

In materia di bonifica e difesa del suolo 

Nuovi poteri alle Comunità montane 
Nell'ultima seduta del con

siglio regionale, prima che si 
arrivasse alla votazione syj-
l'esercizlo provvisorio pernii 
'79 che ha evidenziato anco
ra una volta lo stato di sfi-
lacciamento nel rapporti tra 
le forze politiche della mag
gioranza, sono stati approvati 
alcuni Importanti provvedi
menti: mentre altri — presen
tati all'ultimo minuto per il 
profilarsi di una situazione di 
blocco dell'attività regionale 
— non sono stati nemmeno 
discussi. 

Della mozione sul metano 
— elaborata sulla base di due 
documenti presentati rispetti
vamente dalla DC e dal PCI 
— abbiamo dato notizia nella 
edizione di ieri. In sostanzA 
con questa mozione si impe
gna il governo a garantire jn 
Campania l'erogazione de'l 
metano che altrimenti potreb
be semplicemente passare per 
la nostra regione attraverso il 
gasdotto proveniente da Mn-
zara del Vallo, senza però 

essere sfruttato. 
Successivamente il consiglio 

regionale ha approvato, do
po un dettagliato esame del 
vari articoli, la legge per la 
bonifica montana e la difesa 
del suolo che prevede la de : 
lega alle Province e alle Co
munità montane. Il provve
dimento è l'unificazione di un 
disegno di legge della giunta 
e di una proposta presenta
ta dal gruppo comunista. 

« Con questa legge — è il 
commento del compagno Sa
voia consigliere regionale — 
si supera la logica dell'inter
vento occasionale, terreno fer
tile per manovre clientelar). 
Si mettono in campo, inoltre 
nuovi soggetti istituzionali. 
Entro 60 giorni, infatti, la 
Regione dovrà trasferire par
te del suo personale alle co
munità montane per realizza
re piani per lo sviluppo del
l'agricoltura. per la difesa del 
suolo e la forestazione ». Al
l'approvazione di questa legge 
si è giunti dopo una serie di 

iniziative e manifestazioni di 
massa. 

Non è stata invece appro
vata — come ha proposto 
l'assessore Porcelli — la leg
ge con cui si (recepisce il con
tratto nazionale di lavoro de
gli enti per la formazione pro
fessionale. 

La stessa cosa è successa 
per il piano di intervento per 
l'edilizia scolastica. 130 mi
liardi rischiano dunque di ri
manere congelati, nonostante 
il lavoro svolto in questi me
si dalla VI commissione, pre
sieduta dalla compagna Mo
naco, proprio per arrivare ad 
una rapida approvazione del 
piano e per permettere l'im
mediata utilizzazione dei fon
di. Ma ancora una volta l'at
teggiamento della DC — che 
con una serie di atti ha di 
fatto provocato II logoramen
to dei rapporti tra le forze 
politiche della maggioranza — 
rischia di rinviare ulterior
mente l'attuazione di impor
tanti provvedimenti. 

avanzamento degli attuali 
equilibri attraverso le prepo
ste del PSI per un governo 
d'intesa regionale. Comunque, 
qualora ciò non dovesse rea
lizzarsi. secondo Caldoro, toc
cherebbe alle forze politiche 
maggiori, vale a dire demo
cristiani e comunisti, indica
re verso quali sbocchi orienta
re l'attuale stato di cose. 

Da parte democristiana non 
si registrano particolari prese 
di posizione, ove si eccettui 
una prima ricognizione del se
gretario regionale Michele 
Scozia presso i segretari de
gli altri partiti della dissolta 
maggioranza per proporre un 
incontro da tenersi nella pri
ma decade di gennaio. 

La DC come dice ancora 
Antonio Bassolino, sta usando 
— intanto — strane formula
zioni perchè vuole a tutti i 
costi i comunisti nella mag
gioranza. ma in una maggio
ranza che non esiste più. E 
non esiste più perchè « la DC 
evidentemente la concepiva e 
la concepisce in uno strano 
modo: come copertura al suo 
sistema di potere. A questo 
gioco non ci siamo stati, la 
maggioranza non esiste per
chè si è divisa su tutte le que
stioni di contenuto. Vi è sta
to uno scontro su tutte le più 
rilevanti questioni di merito 
che riguardavano e riguarda
no le scelte strategiche del
lo sviluppo regionale. Qual
che esempio: la DC ha rinvia
to ancora una volta l'appro
vazione del piano socio-sanita
rio che è una delle questioni 
che tocca di più il suo siste
ma di potere in un campo che 
è una delle « voci » più consi
stenti della spesa regionale. 
L'atteggiamento della DC è 
frutto di una sola convinzio
ne: tenere gli ospedali come 
propri feudi ». 

Sergio Gallo 

«Il mio i'79»: parlano quattro comunisti 
impegnati in realtà diverse 
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C'è una grande e nuova domanda 
di cultura che reclama risposte 

Tempo di bilanci e di pre
visioni. Un anno si chiude e 
le cose da fare nell'anno che 
si apre premono alla porta, 
cosa ne è stato del teatro a 
Napoli in questo settantotto? 
Si può essere in qualche mo
do ottimisti? Gli operatori. 
gli studiosi, gli attori, gli 
spettatori, che non vengono 
poi per ultimi, e quanti in
somma vivono di teatro o si 
riferiscono al teatro in qual
che modo hanno da aspettar
si qualcosa di nuovo per 
l'anno a venire? Io credo di 
si. E il mio ottimismo nasce 
innanzitutto da quanto è av
venuto quest'anno a Napoli. 
Si riparla di spettacolo, e 
sempre più spesso; teatro. 
musica, cinema, vedono mol
tiplicarsi i loro spettatori. 
soprattutto giovani, la do
manda cresce, si fa più pre
cisa, più articolata, tale da 
condizionare la offerta, spes
so è proprio l'offerta a non 
essere all'altezza di tuie do
manda potenziale, gli spazi 
più attenti a questa crescita 
comunque possono contare 
su una incoraggiante conti
nua presenza. E non mi rife
risco naturalmente alla sola 
esperienza del teatro San 

Ferdinando, che da agoniz
zante che era (e c'era chi lo 
diceva già morto del tutto) 
riprende a vivere e cerca di 
riconquistarsi un pubblico 
ponendo le premesse per un 
più organico e preciso inter
vento dell'ente teatrale italia
no a Napoli e nel Mezzogior
no, mi riferisco agli esperi
menti di Musica città, che 
hanno visto un pubblico 
d'eccezione accorrere ad a-
6COltare quanto di nuovo c'è 
oggi nel campo musicale, al 
concerti (pochi purtroppo) 
del Palasport, a Eugenio Fi-
nardl che canta contro l'e-
marglnazlone, al successo di 
Mammà chi è del Libera 
Scena Ensemble al festival 
nazionale dell'Unità di Geno
va e al teatro in Trastevere 
di Roma, al sorgere dell'as
sociazione teatro Campania, 
alla pubblicazione delle opere 
di Antonio Petito da parte 
dell'editore Luca Torre, tanto 
per citare qualcosa. 

«Sta avanzando, ormai — 
scriveva qualche giorno fa la 
compagna Vanda Monaco — 
una grande domanda di cul
tura ». sono assolutamente 
d'accordo con lei, ed è ora 
che si ra assolutamente in-

Nella Rai, un palazzo 
del potere dove 
cadono gli intonaci 

dispensabile la massima at
tenzione e la massima cura 
da parte delle forze politiche 
e culturali della nostra città, 
per cogliere questa domanda 
e per darvi risposte adeguate. 
L'osservazione di Vanda Mo
naco giungeva a proposito di 
un «avvenimento » importan
te per Napoli, direi storico, 
l'approvazione cioè della de
libera del Comune di Napoli 
per il progetto di ristruttura
zione del teatro Mercadante. 
Con questo atto si chiude 
l'anno teatrale napoletano, un 
atto che apre spiragli di pos
sibilità enormi per un inter
vento pubblico adeguato a 
quanto si produce, ma ancor 
di più a quanto si potrebbe 
produrre a Napoli, nel cam
po dello spettacolo: una deci
sione che non mancherà di 
sollevare problemi, primo di 
tutti certamente quello della 
gestione, che deve essere 
pubblica (e lo sosteneva 
giustamente anche Vanda 
Monaco), ispirata a criteri di 
assoluta competenza e capa
cità organizzative e propulsi
ve, lontana da ottiche di fa
ziosi criteri politici. Problemi 
non facili ma non insolubili. 
che la città tutta dovrà af

frontare nell'anno a venire. 
perché un teatro in più in 
una città come Napoli signi
fica molto, può significare la 
vita per molti altri spazi in
seriti in un panorama final
mente vivificato. 

E non dimentichiamoci che 
bisogna lavorare ed impe
gnarsi perché il prossimo 
anno possa segnare l'annro-
vazlone della legge regionale 
per lo spettacolo, a cui il 
competente assessorato lavo
ra da tempo, e che magari 
entro la fine del '79 si do
vrebbe avere, da parte del 
governo, una adeguata, au
spicata e necessaria, legge 
nazionale sulla attività del 
teatro di prosa. 

Si stanno avviando Insom
ma, ed i tempi sembrano 
maturi, le iniziative necessa
rie per una organizzata e 
coordinata politica dello 
spettacolo, e Napoli e la 
Campania non possono rima
nere assenti, con il loro 
contributo, teorico e pratico. 
in tale disegno. 

Giulio Baffi 
direttore del 

Teatro S Ferdinando 

Il corpo è stato poi portato nelle campagne di Casalnuovo 

Ucciso a tavola da un suo commensale 
Giallo a Casalnuovo. Alle 7,15 di ieri mattina in località Capomazza nei pressi della masseria Caccioppoli è stato rinvenuto il cadavere di un uomo 

(Identificato poi per il ventenne Gioacchino Ambrosio) ucciso con un colpo di pistola in fronte. La scoperta e stata fatta da un ragazzo che stava andando 
con un calesse a lavorare, insieme alla madre, in campagna. I due stavano transitando per la stradina di campagna, che porta ad un passaggio a livello 
della Napoli-Cancello, quando hanno visto steso a terra, accanto ad una 128 di color verde il corpo senza vita di un uomo. Impaurito, il ragazzo è corso 
verso la strada provinciale ed ha incontrato una pattuglia radiomobile dei carabinieri del gruppo Napoli I I . I militi richiamati dalle grida del ragazzo 
sono giunti sul luogo del macabro rinvenimento. I l capitano Gentile che dirige il nucleo operativo dei carabinieri di Pomigliano, arrivato sul luogo del ritro
vamento, ha trovato il ca
davere avvolto in una tova
glia e in un lenzuolo a fio
rellini, con i piedi rivolti 
verso l'automobile e stoviglie 
per cinque persone attorno. 
Il cadavere di Gioacchino 
Ambrosio era anche sporco 
di pasta e lenticchie. L'as
sassinato era vestito con un 
pantalone marrone, una ma
glietta rossiccia, un giubbino 
beige e delle calze marrone. 
li foro del prolettile che lo 
ha ucciso era situato proprio 
in mezzo alla fronte. 

Naturalmente l'auto è sta
ta perquisita e sono state 
trovate, nel bagagliaio, due 
pistole. Una Smith e Wesson 
e una calibro 7^5, ma nes
suna delle due armi ha spa
rato di recente. L'uomo, ad 
un primo esame, sembra non 
essere stato ucciso sul luogo 
dove è stato ritrovato il suo 
corpo. Infatti gli arti ed il 
tronco del giovane erano pa
ralizzati già dal «rigor 
mortis ». 

Perchè Gioachino Ambro
sio è stato ucciso? I carabi
nieri (le indagini vengono 
coordinate dal colonnello Bai-
ro del gruppo Napoli II) su 
questo punto mantengono il 
più stretto riserbo. 

La zona in cui è stato tro
vato il cadavere è stata te
nuta sotto stretta sorveglian
za per tutta la notte prece
dente il ritrovamento (ed ec
co il perchè della presenza 
della pattuglia radiomobile 
sulla strada) alla ricerca 
di qualcosa. E questo qual
cosa. si ventila da qualche 

parte, doveva essere pro
prio il corpo dell'Ambrosio. 
Ad Afragola ai carabinieri, 
infatti, si era presentata una 
donna l'altro sera che a af
fermato di aver visto uccide
re Gioacchino Romano. La 
donna l'altra sera che ha al
to il nome — ha ospitato il 
morto e i suoi assassini a ce
na e proprio durante la cena 
è stata testimone dell'ucci
sione. Impaurita è corsa dai 
carabinieri a denunciare il 
Tatto, ma quando i militi so
no arrivati a casa della don
na i commensali avevano già 
fatto sparire il cadavere. 

Gioacchino Ambrosio è sta
to riconosciuto ufficialmente 
da suo padre Giuseppe, nel 
primo pomeriggio. La vittima 
di questo giallo alle lenticchie 
era stato in carcere due anni 
fa, accusato di furto, nel di
cembre del "76 insieme ad al
tri tre giovanissimi complici. 

' Il 25 ottobre del "77, per la so
spensione della pena usci dal
la prigione e da allora le for
ze dell'ordine non si erano 
più interessate a lui. Fino a 
Ieri mattina quando lo hanno 
ritrovato cadavere avvolto in 
una tovaglia sporca di pasta 
e lenticchie. Uno del com
mensali della tragica cena do
vrebbe essere Fortunato Fer
rari. uno dei tre giovani arre
stati insieme all'Ambrosio nel 
dicembre "76. I carabinieri lo 
stanno ricercando attivamen
te in quanto lo ritengono — 
per ora — un testimone im
portante. 

Gennaro Fico 

La DITTA 

Cav. RAFFAELE SACCO 
OTTICA LENTI A CONTATTO 

Augura un 
Felice Anno Nuovo 

Via D. Capitelli, 36 
(Piazza del Gesù) 
NAPOLI 

In tanti me l'hanno chiesto, 
nel corso di quest'anno. Per 
uno come te, die ha alle 
spalle tanti anni di giornali
smo di partito e di pratica 
artistica d'avanguardia com'è 
stato l'impatto col palazzo? E 
per palazzo, naturalmente, in
tendono non il grigio stabile 
di via Marconi, dov'è la sede 
regionale della Rai-Tv, ma, 
pasolinianamente, uno dei 
centri classici del potere, il 
luogo per eccellenza in cui si 
crea il consenso. A tutti ho 
sempre risposto e rispondo 
che non è facile dirlo. An
che perche il giornalista 
alla RAI-TV lo si può an
dare a fare in tanti mo
di diversi: per conquistare 
spazi di potere per sé e per 
la propria parte politica, ad 
esempio, che è un modo dif
fusissimo. Oppure per garan
tirsi una specie di vitalizio 
che permette di poter atten
dere in tutta tranquillità alle 
proprie faccende private. Op
pure, per fare un lavoro che 
permetta, come si dice, una 
compiuta espressione della 
propria professionalità. In un 
anno di Rai ho imparato tan
te cose, come è naturale. Ma 
una soprattutto. Che il modo 
più difficile di fare il giorna
lista radiotelevisivo è proprio 
l'ultimo, 

Perchè? I motivi sono tan
ti, e non pretendo di averli 
individuati tutti, anche per
chè per me l'universo Rai è 
ancora pieno di misteri e di 
sorprese, di inestricabili ka
fkiani labirinti. Però, forse 
banalmente, » la prima cosa 
che mi pare di poter dire è 
questa: la Rai è uno specchio 
fedele dell'Italia attuale, sarà 
cioè il palazzo ma è un pa
lazzo pieno dì crepe, di into
naci che cadono e di soffitti 
pericolanti, perciò, dietro la 
facciata ultraefficiente, c'è u-
na realtà ben diversa: mezzi 
tecnici vecchi e inadeguati, 
pigrizie e furbeschi accorgi
menti, un'organizzazione del 
lavoro spesso rudimentale. 
Per cui, per fare un solo e-
sempio, manca nella sede Rai 
di Napoli — la più importan
te del Mezzogiorno — lo svi
luppo colore, e solo da poche 
settimane è possibile provve

dere in loco. 
Poi la Rai è un'azienda fe

rocemente accentrata e bu
rocratizzata. Per compiere il 
tragitto dal primo al secondo 
piano una pratica può impie
gare settimane, se poi deve 
raggiungere Roma è invece 
questione di mesi. E Roma 
controlla tutto, decide tutto. 
affossa quasi tutto. E tutto 
questo, naturalmente, ha ri
flessi immediati e assai evi
denti anche per quel che ri
guarda i servizi giornalistici. 
Il rapporto con Roma è di 
assoluta sudditaìiza (c'è chi, 
come Gustavo Selva, preten
de di estendere il proprio 
dominio perfino al campo 
linguistico, stabilendo quali 
termini è lecito usare e quali 
no) e quasi mai diverso da 
quel che impone la routine. 

Tutto nero, dunque? Niente 
affatto, le possibilità ci sono 
e sono notevoli, anche senza 
aspettarsi miracoli dalla ter
za rete. Un esempio, limita
tissimo, lo si ha proprio da 
quel che è avvenuto in que
st'anno. Se è vero, l'immagi
ne è ormai abusata, che il 
palazzo di via Marconi è a 
volte un'isola staccata dai 
drammi delta città, è anche 
vero che più di una volta 
abbiamo portato i microfoni 
e le telecamere nell'Italsider 
e nell'Alfasud (e non per 
sentire i dirigenti) o nelle 
grandi manifestazioni sinda
cali. Così come si è tentato 
di istituire un rapporto ab
bastanza continuo con le for
ze culturali della città e con 
certe realtà regionali poco 
conosciute. Pochissimo, certo. 
e nemmeno quel che basta a 
guardare con ottimismo ci 
futuro prossimo, ma un se-
anale, almeno, che qualcosa 
di più è possibile farlo. Però 
attenzione: il bernabeismo è 
una malattia 
E. contagiosissima, si mani
festa con stati prolungati di 
torpore e sonnolenza, può 
colpire chiunque, raramente 
porta alla morte, più spesso 
a una sopravvivenza del tutto 
priva di significato. 

Felice Piemontese 
Giornalista 

della Rai di Napoli 

Dal mio osservatorio 
non vedo soltanto 
cinismo e disimpegno 

A Napoli e nei comuni del
la provincia molte cose sono 
cambiate nel rapporto tra le 
masse giovanili e femminili e 
le istituzioni. Ci avviamo ad 
una maggiore partecipazione 
dei giovani e ad una diversa 
e più attenta politica degli 
enti locali nei riguardi di pro
blematiche che solo poco tem
po fa era impensabile poter 
affrontare. Se dovessi schc-

i matizzare l'attuale situazione 
direi che oggi concretamente 
i giovani iniziano a speri
mentare la possibilità di vive
re una nuova dimensione 
umana, improntata a valori 
alti di solidarietà; non è ve
ro che il cinismo e il disim
pegno regnano tra i giova
ni, è vero però che diver
samente i giovani affrontano 
antichi problemi come lo sta
re insieme, affrontare il fu
turo, progettare la propria 
vita. 

C'è una diffusa domanda 
di partecipazione culturale e 
le amministrazioni popolari 
hanno dimostrato che si può 
rispondere in positivo a que
sta domanda purché si rompa 
con un passato fatto di pa
ternalismo e di improvvisazio
ni nei riguardi del problema 
più difficile per ogni socie
tà: il rapporto tra diverse ge
nerazioni. In questo 1978 ho 
avuto modo di discutere e 
parlare con i giovani e con 
le ragazze in centinaia di as
semblee, a scuola, nei cor
si di formazione professiona
le, nelle carceri anche. Ho 
sempre trovato un clima di 
verso rispetto alle immagini 
stereotipate presentate da al
cuni giornali; la stragrande 
maggioranza dei giovani, a 
Napoli e in provincia, è con
tro la violenza. Inoltre i gio
vani hanno compreso che 
qualcosa è cambiato nella ge
stione del potere; la stessa 
franchezza con cui esprimono 
critiche agli amministratori è 
figlia di una rivoluzione pro

fonda del costume politico. 
per cui nei nostri quartieri 
l'assessore non è più il po
tente che gode di privilegi ne
gati alle masse. Inoltre in 
tutte le manifestazioni cultu
rali gestite direttamente o in
direttamente dall'ente locale 
non si è mai verificato un in
cidente; ma questa immagi 
ne dei giovani non esce mai 
da certi giornali. 

Resta difficile il rapporto 
tra i giovani e lo stato inteso 
come politica nazionale del 
governo: ma la responsabi 
liià è di un governo che nini 
è all'altezza di offrire seana 
li concreti a a favore dei gin-
vani. così come hanno fatto 
tante amministrazioni demo
cratiche. Non c'è da perde 
re tempo; teorizzare sulle 
masse giovanili è difficile per 
che le contraddizioni di que
sta realtà sono molte, ma il 
nostro giudizio teso ad accre
scere la partecipazione dei 
giovani deve far diventare 
senso comune per la gente 
e per le istituzioni che una 
omogeneità problematica esi 
ste per i giovani, come giu
stamente diceva Curiel; l'ele
mento esistenziale di dover 
affrontare e vivere per la pri
ma volta fatti, persone, idee 
circostanze non è ripetizione 
dell'antico, ma è di per sé 
momento di originalità e di 
creatività comune a tutti i 
giovani; si tratta ora di rnn 
boccarsi le maniche non per 
offrire modelli, ma per co 
struire; non è un lavoro di 
poesia in epoca di crisi, ma 
di prosa; è difficile ma la 
possibilità di non farcela può 
diventare nelle masse giova 
nili non un motivo di sfi 
ducia, ma spinta a creare il 
nuovo, fo sono fiducioso che 
si può fare, non che .si fa 
rà nonostante tutto. 

Luigi Nespoli 
assessore provinciale ai 
problemi della gioventù 

Giovani: siamo sulla strada 
giusta, ma ci resta da fare... 

* » 

A FRATTAMINORE 

UN IMPIEGATO 

CHIUDE LO SPORTELLO 

' PERCHE' IL SUO 

OROLOGIO VA AVANTI 
- * I l mio orologio segna le 12 
« IO. non mi importa che il ser
vili© e ora «tana » della SIP d.-
ca eh* tono le 11 e 55, io chudo 
Io sportello! >. Questa l'afferma
zione dell'impiegato postale addet
to ai vaglia postali dell'ufficio 
dì Frattaminore. che ha lasciato 
di stucco gli utenti in fila ieri 
mattina. 

Superato il primo attimo d: stu
pore gli utenti hanno protestato: 
e Che modi sono questi! ha detto 
Qualcuno, qualche altro ha gridato, 
ha protestato, ma alla fine se ne 
è andato. Qualche altro, invece. 
si è preso la briga di telefonare 
alla direzione provinciale che ha 
confermato che lo sportello non 
doveva chiuder* e che le 12 scoc
cavano proprio nel momento del
la telefonata alla direzione. 

* La situazione * tragica — af
fermano gli utenti che hanno te
leforato alla nostra redazione — 
in quanto ì vaglia che dovevano 
effettuare riguardavano scadenze di 
pagamento improrogabili. Adesso 
abbiamo due giorni di festa e per 
effettuar* i pagamenti dovremo 
aspettare il due. Pagheremo del
le penati..., ma di questo l'imp.e-
gato, pur di far* in fretta non ha 
tenuto conto! ». 

Partiamo da un dato spe
cifico: la chiusura di una fa
se in cui punti di riferimen
to (delle analisi, delle discus
sioni, delle iniziative-.) sono 
stati insieme il « movimento 
del T7 » e la necessità di 
costruire il « nuovo movimeli 
to ». Chiusura di una fa.se 
perchè ci pare giunto il mo
mento di andare oltre la ne
cessità di una « risposta » po
sitiva a ciò che il *77 aveva 
prodotto, oltre la necessità 
di rispondere alla violenza. 
oltre la semplice espressione 
di volontà di ricostruire un 
rapporto e un legame non 
più mitico e solidaristico con 
la classe operaia 

E se chiusura di una fase 
c'è per i fatti che in que
sto anno sono avvenuti — il 
restringersi delle frange vio
lente, Io sfaldarsi di quell'a
rea. la presenza di primi sar
menti di un movimento con
sapevole e trasformatore — 
si avverte con urgenza il bi
sogno di riverifìcare — e qui 
ci pare utile il riferimento 
al dibattito precongressuale 
— la nostra iniziativa la no
stra capacità di rapportarci 
a tutti i giovani, la stessa 
attualità e validità di quelle 
categorie di analisi che fino 
ad ogei abbiamo utilizzato 
per capire cosa avveniva tra 
i giovani. Questo perchè no
nostante una ripresa del mo
vimento ci sia, in presenza 
di rotte che partono questa 
volta da interessi e aspira
zioni concrete dei diretti in
teressati. non sempre i ri
sultati politici aiutano, non 
sempre danno fiato a queste 
lotte, e non sempre aiuta la 
nostra interpretazione dei fe

nomeni nuovi che interven
gono. Ecco, soprattutto su 
questo « nuovo » c'è necessi
tà e urgenza di discutere. 

In questo nuovo, cioè, ci 
sono le strade che più fre
quentemente portano i gio
vani alla lotta politica, alla 
militanza (nella nostra come 
in altre organizzazioni): e 
questo « nuovo » pone il pro
blema non già di essere ag
giunto a ciò che per tradi
zione è politica, ma di un 
allargamento dei confini del
la politica, di una sua com
plessiva ndefinizione. Di qui 
è nata a Napoli e in tutta 
la regione, anche la nostra 
iniziativa per sconfiggere l*e-
marginazione. Anche qui. non 
si tratta di sommare agli 
studenti, ai disoccupati, alle 
ragazze una non meglio iden
tificata categoria degli «e-
marginati >•. di operare una 
mediazione tra gli interessi 
più o meno corporativi di 
queste fasce e da qui far 
nascere una linea politica; 
e non si tratta nemmeno di 
una scelta di campo: o ci 
rivolgiamo ai giovani 'buoni' 
(quelli, per capirci, che fan
no da base al riflusso mode
rato) o ai 'cattivi' che però 
— poverini — in realtà non 
sono cattivi ma solo «emar
ginati ». 

Dal dopo-Moro noi abbia
mo cominciato a misurarci 
con Questo, certo anche in 
modo contraddittorio, ma 
puntando comunque ad esse
re un riferimento. 

Abbiamo cominciato con le 
feste della « Città Futura », 
mirando a far diventare la 
festa non più « consumo » ma 
momento di produzione di cul

tura. Abbiamo continuato con 
più forza dopo l'assassinio di 
Claudio Miccoli che ha co
stituito un vero e proprio mo
mento di « svolta » nelle vi
cende della violenza a Na
poli. 

In quel momento — lo vo
gliamo dire senza orgoglio 
stupido, ma con consapevo
lezza — il tipo di battaglia 
che abbiamo condotto è sta
ta giusta e vincente. Abbia
mo strappato dei risultati 
concreti sul piano della lotta 
antifascista, con l'arresto dei 
colpevoli, ma siamo stati ca
paci di seguire con coerenza 
la linea che avevamo scel
to: non chiudersi in una lo
gica difensiva, in una spira
le violenza-risposta alla vio
lenza. e di aggredire, inve
ce, alla radice ciò che quel
la esplosione di violenza à-
veva messo a nudo. L'occu
pazione della « Casina dei fio
ri » è stato questo. Ed è 
stata anche un'occasione per 
cominciare ad entrare nel te
ma della città, per aprire un 
dialogo e un confronto con 
le istituzioni. 

Un'occasione che abbiamo 
voluto cogliere fino in fondo 
e che ha già prodotto dei ri
sultati. Innanzitutto l'espan
sione di questo tipo di inizia
tive. non una riproduzione al
l'infinito, ma il crescere di 
altre lotte: villa Salvetti, il 
CSC a Cavalleggeri. il cine
ma Rivoli a Luzzatti. 1 cam
pi da tennis a Soccavo... fi
no alla manifestazione con 
Finardi. 

Sono prime esperienze, del 
tutto aperte, certo non pri
ve di errori, e su cui è dif
ficile esprimere un giudizio 

definitivo. Ma sono — que 
sto è certo — esperienze che 
ci permettono di crescere co 
me organizzazione di ma.s-va 
della gioventù e di rivolgerci 
a migliaia di giovani finora 
lontani — o di nuovo lonta
ni — da'.Ia politica. Su que
sta strada noi vogliamo itisi 
stere e andare avanti. Af
frontando il tema centrale 
della programmazione e so 
prattutto unificando le lotte. 
aumentando lo spessore poli 
tico della nostra iniziativa. 

L'obiettivo dunque è que 
sto: costruire un movimento 
che non subisca l'emargina
zione. che non ne faccia la 
sua 'ideologia', che sia ca
pace di intervenire sul 'quo
tidiano' e sulle scelte di fon
do senza mettere in contrari 
dizione lo «stare bene insie
me» qui e oggi, con la bat
taglia per il Mezzogiorno, sul
le grandi scelte di politica 
economica. L'idea nostra in . 
definitiva è che il movimen
to dei giovani oggi possa non ( 
scomparire dentro un'emer- » 
genza che è — per cosi di- ' 
re — «endemica» se possie
de un'idea su cui si muove 
e una « politicità » nuova. Se 
è capace cioè — crollati i 
miti del '68 — di costruire 
non un progetto a tavolino, 
non il libro dei sogni, ma 
un contributo, dall'interno 
delle lotte che conduce, alla 
formazione di una nuova im
magine del socialismo. Noi 
siamo impegnati in questa 
direzione. 

Daniela Lepore 
della segreteria napoletana 
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